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DURISSIMO G I U L I A N O D I BERNARDO, G R A N MAESTRO D L L G R A N D E ORIENTI: D ' I T A L I A 

La massoneria sfida il Papa 
«Se intendeva riferirsi a noi, lo dica apertamente. Allora ha i iaperto una disputa secolare» 

«E se ne assuma le responsabilità» 
«Anche Piovanelli deve ritrattare 
altrimenti calunnia e fa peccato» 

Pubblico Velenco degli iscritti? 

Servizio di 

PIAZZA GESÙ' 
N a t a d a l l a 

s c i s s i o n e 

ROMA — La Gran Log­
gia d'Italia Alam (degli 
Antichi Liberi Accettati 
Muratori) si trova a Ro­
ma in palazzo Vitelleschi 
di piazza del Gesù. In Ita­
lia conta circa 10/11 mila 
fratelli, dei quali 6/700 
nelle 26 logge di Firenze 
(dove sono molti i medi­
ci, oltre 200). 
Di area vagamente de­
mocristiana, la loggia di 
piazza del Gesù, è nata 
nel 1908: la fondò il de­
putato Saverio Fera (che 
abitò e mori a Firenze 
nel 1916) il quale usci dal 
Grande Oriente d'Italia 
in seguito ad una spac­
catura formatasi in Par­
lamento su una questio­
ne di assegnazione di 
fondi per l'insegnamen­
to della religione nelle 
scuole. 
Riconosciuta dalla mas­
soneria francese, piazza 
del Gesù ha logge miste 
e conta, tra i propri mae­
stri venerabili, anche al­
cune donne. 

GIUSTINIANI 
M a s s o n i 

« l a i c i » 

ROMA — Il Grande 
Oriente d'Italia ha sede a 
Roma in Palazzo Giusti­
niani. Conta tra i 15 e i 
20mila adepti: solo a Fi­
renze sono un migliaio 
in 46 logge. Di area va­
gamente socialista-re­
pubblicana, la massone­
ria del Grande Oriente 
ha origini risorgimentali 
ed è legata strettamente 
alte logge inglesi ed 
americane- L'atto di na­
scita ufficiale della mas­
soneria ò datato Londra 
1738 con la. riunione di 4 
logge preesistenti. < La 
prima lòggia italiana fu 
fondata a Firenze nei 
1733. 
Una loggia coperta del 
GiO.l era la P2 di Geili. 
Anche a Firenze, come 
in tutt'ltalia, esistono ai-
cune logge dell'Ordine 
Marinista. Il Grande 
Oriente non accetta le 
donne, presenti invece 
nella organizzazione pa­
rallela femminile «Stelle 
d'Oriente». 

Alessandro Farruggia 
ROMA — «Il Pontefice deve 
dire esplicitamente se par­
lando di poteri occulti inten­
deva riferirsi alla massone­
ria. Se cosi è stato, allora 
egli ha riaperto un disputa 
secolare^ e dovrà assumer­
sene tutte le responsabilità». 
Le parole di Giuliano Di Ber­
nardo, da un anno e 13 giorni 
gran maestro del Grande 
oriente d'Italia, scavano un 
solco profondo fra palazzo 
Giustiniani e le sacre stanze 
del Vaticano alla vigilia della 
gran loggia, l'avvenimento 
massonico dell'anno. Dopo 
le accuse di papa Wojtila ai 
«poteri occulti» che influen­
zerebbero pesantemente la 
Toscana, il Grande oriente 
d'Italia rompe cosi la con­
suetudine alla riservatezza e 
scende in campo aperto con 
una formalissima conferen­
za stampa nella quale i giu­
dizi, spesso al curaro, sono 
soppesati con il bilancino. 
Barba brizzolata dall'eco ri­
sorgimentale, doppiopetto 
grigio e sobria cravatta vi­
naccia che spicca sulla ca­
micia bianca chiusa da ge­
melli d'oro il professor Giu­
liano Di Bernardo, con cal­
ma, dice cose gelide. «Noi 
non siamo contro la Chiesa, 
la ignoriamo. Ma non per­
mettiamo neppure che qual­
cuno venga a dichiararci 
guerra, una guerra che se 
scoppiasse ci troverebbe 
pronti con le nostre armi e 
con i nostri eserciti». «Ovvia­
mente — aggiunge con un 
sorriso — nell'ambito di una 
disputa morale e del pensie­
ro». • 
-Forse — prosegue affon­
dando il coltello—qualcuno 
pensava che la massoneria 
fosse ridotta ai minimi termi­
ni: un'impressione sbaglia­
ta, perchò non intendiamo 
oltre accettare passivamen­
te accuse infamanti. Siamo 
arrivati al punto massimo 
della sopportazione. D'ora in 
poi chi farà accuse alla mas­
soneria dovrà documentarle, 
altrimenti diventeranno ca­
lunnie, che se pronunciate 
da rappresentanti della chie­
sa saranno anche peccato». 
E per dare pane al pane e vi­
no al vino Di Bernardo preci-

sa: «Anche il cardinale Pio­
vanelli se non ritratta, non 
solo ha calunniato ma è an­
che caduto in grave pecca­
to». 
Accusata da tutti — ma Di 
Bernardo perviacemente lo 
nega — di essere un potere 
occulto, la massoneria rilan­
cia specularmente l'accusa 
sull'Opus Dei, la potente, se­
gretissima organizzazione 
cattolica, «della quale non si 
sa nulla, neppure il numero 
degli affiliati, e della quale 
non si parla», una cosa che 
«fa nascere il sospetto che in 
Italia si usino due pesi e due 
misure». Per completare il 
quadro da cittadella assedia­
ta, il gran maestro si dice an­
che «pronto a fornire gli 
elenchi dei 16.700 affiliati al­
le 582 logge per realizzare 
totalmente il principio di tra­
sparenza che ci caratteriz­
za». Una trasparenza «con­
dizionata» però alla conces­
sione di garanzie «da parte 
dello Stato» affinchè i mas­
soni — Di Bernardo ha am­
messo che fra di loro ci sono 
anche prelati (ma ha negato 
l'affiliazione di Marcinkus) e 
comunisti — «non siano per­
seguitati per il solo essere 
massoni». Citando il caso 
del giudice Velia, in difesa 
del quale scese il presidente 
della Repubblica in persona. 
Di Bernardo ha tenuto a pre­
cisare «l'assoluta estraneità 
di Cossiga alla massoneria, 
lo l'ho visto una sola volta 
quando ero prorettore e con 
lui non ho mai avuto contatti, 
neppure per telefono». 
Quanto alle affermazioni del 
Quirinale sulla P2, DI Ber­
nardo le ha liquidate osser­
vando che «appartengono 
alla sfera personal» a cono­
scitiva dei presidente», ag-. 
giungendo che la P2 «non è 
nata con Geiii e prima dei 
suo arrivo vi appartenevano 
confratelli di grande rispetto, 
sui quali il giudizio non può 
che essere positivo». «La 
snaturazione — aggiunge — 
è stata successiva». 
Per finire, una «promessa»: 
«Entro due anni al massimo 
la luce massonica tornerà a 
splendere su tutto l'Est, Urss 
compresa». Qualcosa che, 
come lo stesso DI Bernardo 
ha ammesso, -preoccupa, e 
molto, il Vaticano». 
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La teologia della liberazione dialoga e cerca un incontro con le dottrine esoteriche e dello spiritismo: il caso 
del Brasile 

Cattolici sotto spirito 
di MASSIMO INTROVICNE' 

C osì lei dirige il Centro 
Studi sulle Nuove Reli­
gioni? Ce ne hanno par­

lato. Chi ce ne ha parlato? Gli 
spiriti sanno tutto... Venga, 
venga, le evocherò i suo spiri-
to guida. Ma facciamo in fret­
ta gli spiriti oggi hanno poco 
tempo». Mi trovo a San Paolo, 
in Brasile, nella grande sede 
della Fesp, la Federazione Spi­
ritistica dello Stato di San 
Paolo: grande si, ma non ab­
bastanza— spiega la mia gui­
da — «ne stiamo costruendo 
un'altra, potrà accogliere in­
sieme cinquemila persone». 

La mia guida—una signora 
brasiliana di origine giappo­
nese (una nissei, come dicono 
qui: sono moltissimi) che diri­
ge una delle «filiali» della Fesp 
-(-mi conduce in silenzio in­
torno a uno dei venti, o trenta 
tavoli disposti nell'ampia 
stanza. Tutti hanno lo sguar­
do" rivolto verso terra, come 
cattolici devoti che vanno alla 
comunione: a rischio di sem­
brare sfacciato mi permetto 
un'occhiata alle pareti. Rico­
noscono qualche ritratto: Vic­
tor Hugo, Pasteur... Siamo in 
sei intorno allo stesso tavoli­
no: cinque in piedi e un uomo 
sulla tentina con gli occhi 

-chiusi seduto —è il medium. 
Mi aspetta, o così credo; si ri­
volge subito a me: «Tu sei un 
uomo che cerca la verità». 
Non so se debbo dire quale» 
sa, ma anche il medium sa 
che dirigo un Centro Studi La 
voce cambia: «Sono lo spirito 
guida del tuo Centro.—mi an­
nuncia —. Ti sarò vicino fin­
ché-dirai la verità: Hai una-
missione da svolgere. Finché 
sarai fedele alla verità io ti sa­
rò fedele». Sono entrato nella 
sala da tre minuti: il medium 
apre gli occhi, tutti si avviano 
verso l'uscita Comprendo 

.'che la mia seduta-è .finita, e 
[ anche tutte quelle degli altri 
tavoli Non c'è molto tempo 
per riflettere: mi fanno subito 
passare nella sala vicina, an­
cora più grande, dedicata alla 
«disossessione». Serve a chi è 
tormentato da uno spirito in­
quieto, che non riesce a stac­
carsi dalla terra Qui i me­
dium sono tutti in piedi, cia­
scuno davanti a una sedia 
lungo la parete che chiude la 

sala rettangolare. Suona una 
specie di gong: i l servizio d'or­
dine fa entrare un numero di 
persone che corrisponde esat­
tamente a quello delle sedie, 
non uno di più né di meno. Ho 
spiegato alla mia guida die 
non mi sento tormentato da 
spiriti maligni mi dice che a 
molti capita senza che lo sap­
piano, ma non insiste quando 
non mi siedo sulla sedia. Non 
avrei nessuna obiezione a sot­
topormi alla «disossessione», 
ma ho notato che chi lo fa de­
ve chiudere gli occhi e io pre­
ferisco tenerli aperti. Riman­
go in piedi lungo una parete 
laterale: una trentina di me 
dium ripetono per un minuto 
o due dei gesti delle mani 
mentre i «pazienti» restano 
seduti con gli occhi chiusi Poi 
il gong suona di nuovo: gli oc­
chi si aprono, gli assistenti 
aiutano a uscire in fretta; un 
nuovo gruppo di candidati al­
la «disossessione» è pronto ad 
entrare. Vorrei fere parecchie 
domande, ma sono stato invi­
tato a rimandarle a dopo la vi­
sita 

In cerca -
di eternità 
Ho visto —in una mattinata 
di visita — qualche migliaio 
di persone in cerca di eterni­
tà: e i l loro modo di muover­
si è un ritmo, una cadenza 
regolare secondo un pro­
gramma e una regia di sala 
in sala, di medium in me­
dium, di seduta in seduta. 
Niente in comune con toi; 
strepito di certi spiriti male­
ducati di casa nostra o degli 
Stati Uniti: tutto è in. ordine, 
secondo le raccomandazio­
ni di Allan Kardec, i l fonda­
tore francese dello spiriti­
smo detto «classico», peda­
gogo e maestro di scuola pri­
ma ancora di spiritista, così 
popolare in Brasile da esse­
re effigiato persino su una 
serie di francobolli Chi pen­
sa che lo spiritismo di Kar­
dec sia morto non ha che da 
visitare questa sede di San 
Paolo della Fesp, in una 
qualunque mattina di un 
giorno feriale. Quando gli 
diranno che il palazzo rice­
ve ogni giorno fino a quindi­

cimila persone non avrà 
nessuna difficoltà a creder­
c i 

«Noi kardecisti, i seguaci 
ortodossi di Kardec, siamo 
cinque o sei milioni in Brasi­
le — mi dice Marlene Nobre 
che dirige la Foiba Espirita, 
uno dei quattro o cinque set­
timanali spiritisti brasiliani 
—: ma parlo solo di chi ade­
risce a una associazione: ci 
sono forse altrettanti spiriti­
sti che non hanno nessuna 
tessera ma conoscono Kar­
dec e non lo ammirano me­
no di noi». 

Kardec è. certamente po­
polarissimo, e lo ricavo da 
un piccolo episodio di cui so­
no testimone. Il tedesco 
Goethe Institut fe pubblicità 
ai suoi corsi di lungua striz­
zando l'occhio agli studenti 
(non ne mancano) che anco­
ra spasimano per i l Che o 
Fidel Castro: «Fate come 
Karl Marx — recita l'an­
nuncio apparso sui princi­
pali quotidiani di San Paolo 
—pariate tedesco». 

L'Alliance Française ac­
cusa i l colpo, ma contrattac­
ca e dopo qualche giorno re­
plica, sugli stessi giornali 
«Fate come Allan Kardec: 
parlate francese». Chi è più 
popolare, signora Nobre, tra 
Kardec e l ó r i Marx? «Kar­
dec non c'è dubbio: glielo di­
ce la moglie di un deputato 
socialista: che è stato in esi­
lio. Karl Marx è stato una 
meteora: è durato qualche 
anno, e già passa. I l fascino 
di Kardec in Brasile dura da 
cento anni e semmai i suoi 
discepoli seno in aumento». 
• Sono cinque, dieci milio­
ni? Frase la signora esagera 
per difetto: alla Cnbb. la 
Conferenza Episcopale Bra­
siliana, parlano di trenta 
militali d i spiritisti in Brasi­
le. La signora Nobre si ricor­
da che sono arrivato nei sa­
lotti della San Paolo karde-
dsta che conta grazie a una 
raccomandazione di Fran­
çois Laplannne. l'antropolo­
go dell'Università di Lione 
che conosce meglio di qua­
lunque altro europeo lo spi­
ritismo brasiliano, e diventa 
quasi materna. «Laplantine 
è un amico — mi dice — ma 
lei è giovane e non deve li­
mitarsi a seguirlo. Laplanti­
ne fe-lo. stesso errore-dei ve­

scovi cattolici conta insie­
me gli spiritisti veri e quelli 
falsi. Per essere spiritisti oc­
corre accettare le dottrine 
che gli spiriti hanno rivelato 
tramite Allan Kardec, senza 
togliere nulla e senza ag­
giungere nulla-

Oggi in Brasile ci sono 
forse venti milioni di segua­
ci dell'umbanda. Molti sono 
brave persone, molti — ag­
giunge con una punta di po­
lemica — vanno a Messa la 
domenica e si considerano 
cattolici quanto lei Ma cer­
tamente non sono spiriti­
sti». Conosco bene tutta la 
storia: quando agli inizi del 
nostro secolo lo spiritismo 
scese dalle classi alte bian­
che ai ceti più poveri e ai ne­
ri, questi cominciarono a 
fondere le sedute kardeciste 
con le cerimonie dei culti 
afro-brasiliani come i l can-
domblé o la macumba, pro-
ducendo un sincretismo det­
to um banda. Gli spiritisti 
—disturbati dal rullo dei 
tamburi, dal «disordine» dei 
nuovi riti, dal fatto che si 
presentavano strani spiriti 
— accusarono gli umbandi-
sti di leso Allan Kardec e l i 
cacciarono dalle loro asso­
ciazioni 

E l'umbanda non ebbe 
miglior fortuna nelle federa­
zioni dei terreiros afro-brasi­
liani soprattutto quelle 
—potenti, specie a Bahia 
—del candomblé: qui al 
contrario, l'umbanda veni­
va vista come un «compro­
messo» dell'antica religione 
dei neri COTI le nuove cre­
denze (kardeciste) imposte 
dai bianchi 

Gli antropologi marxisti 
diedero presto ragione ai sa­
cerdoti e alle sacerdotesse 
dei candomblé e della ma­
cumba: l'umbanda —sen­
tenziarono—era una forma 
di «neocolonialismo cultu­
rale» dove i bianchi nella 1» 
ro versione spiritista, tenta­
vano di ricolonizzare i culti 
di cui — nella toro versione 
cristiana — avevano perso 
i l controllo. E, sulla scia de­
gli antropologi marxisti,' i 
teologi della liberazione fu­
rono altrettanto pronti a di­
chiarare aperto il dialogo 
con i culti afro-brasiliani 
espressione genuina anche 
se mitica di protesta sociale: 

Atoee fri-M 

z 



nessun dialogo, invece, con 
l'um banda «neocoloniali­
sta» dove, grazie alia com­
mistione con Kardec, la pro­
testa veniva esorcizzata e la 
rivolta socio-politica riman­
data alla prossima reincar­
nazione. 

«E mentre tutti dicevano 
la loro — conclude la signo­
ra Nobre — venti milioni di 
brasiliani si convertivano 
all'umbanda, creando la 
massima confusione». 

La profezia 
di Leonardo Boff 
Confusione? «Proprio così 
— mi conferma la leader spi­
ritista —: i l successo trionfa­
le dell'uni banda non fa bene 
allo spiritismo, perché met­
te in pericolo l'unica possibi­
le unità, quella attorno a 
Kardec e ai suoi scritti: non 
fa bene alla sinistra, perché 
— quando pure si impegna 
in politica —l'umbandista è 
sentimentale e romantico, 
mentre c'è bisogno di san­
gue freddo e razionalità (e i l 
kardecismo l i insegna). E 
non fa bene alla Chiesa Cat­
tolica, perché milioni di per­
sone sono insieme cattoli­
che e um bandiste e — a dif­
ferenza dei kardecisti —non 
si rendono neppure conto 
che questo pone un proble­
ma». 

Che cosa si può fare per 
dissipare la confusione? «In 
Brasile niente, credo — ri­
sponde la signora Nobre 
—ma in Europa siamo ap­
pena agli inizi Lo spiritismo 
in Europa era quasi morto, 
lo stiamo rianimando con le 
nostre missioni e, come in 
Africa fra cattolici e prote­
stanti, tutto dipende da chi 
arriva prima. Gli um bandi­
sti sono in vantaggio in Por­
togallo, ma in Spagna e in 
Francia le prime missioni 
sono kardeciste. Anche in 
Italia, vedrà, arriveremo 
prima noi». 

David Martin è uno dei 
più noti sociologi della reli­
gione contemporanei. Dalla 
London School of Econo-
mics è passato all'Universi­
tà Metodista di Dallas. Nel 
1990. secondo l u i si sono ve­
rificati due importanti avve­
nimenti: i l protestantesimo 
«non ecumenico» (quello 
cioè raccolto nelle denomi­
nazioni che non fanno parte 
del Consiglio Ecumenico 
delle Chiese, più fondamen­
taliste e anticattoliche) ha 
superato nel mondo per nu­
mero di aderenti quello 
«ecumenico»; e i protestanti 
dell'America Latina (in ge­
nere «non ecumenici») han­
no passato i quaranta milio-

"Sulla scia degli antropologi marxisti, i teologi 
della liberazione, persa definitivamente la 
battaglia per la conquista delle grandi masse dei 
diseredati, sono pronti a dichiarare aperto 
l'incontro con i culti afro-brasiliani, espressione, 
a loro parere, genuina anche se mitica di protesta 
e riscatto sociale". E dall'America Latina si 
preparano a conquistare anche l'Europa 

n i 
«Abbastanza — afferma 

—per mettere in crisi i l cat­
tolicesimo: ma in Brasile i 
cattolici dovrebbero consi­
derarli i l secondo problema. 
Il primo è l'umbanda». 
«LUmbanda —dice i l pro­
fessor Martin —rappresen­
ta la sconfitta della teologia 
della liberazione: di fatto, 
con le loro decine di milioni 
di seguaci i leader um ban­
disti si sono dimostrati ca­
paci di parlare ai poveri, 
mentre la telogia della libe­
razione parlava dei poveri». 

È vero? Lo chiedo a un 
gruppo di sociologhe (le 
donne dominano questa 
materia in Brasile) all'Uni­
versità di San Paolo, rocca­
forte della teologia della li­
berazione e anche del mar­
xismo. 

Sono nella sede di San 
Paolo di Religiao e Socieda-
de, la rivista di padre Leo­
nardo Boff: c'è anche Maria 
Isaura Pereira de Queiroz. 
nume tutelare dell'interpre­
tazione neo-marxista dei 
messianismi religiosi «Ana­
lisi giusta ma vecchia — mi 
fanno rilevare —: i l marxi­
smo brasiliano è l'unico 
marxismo al mondo ancora 
capace di muoversi rapida­
mente, e lo stesso vale per 
Leonardo Boff. I l problema 
da almeno due o tre anni 
non è più fare i conti di chi 
ha vinto o perso la guerra 
per i poveri tra teologia del­
la liberazione e um banda. 
Già l'anno scorso Boff ha de­
lineato una chiara strategia 
in questa direzione: molto 
prima — nella sua corri­
spondenza con il cardinale 

Ratzinger — aveva già scrit­
to che i l sincretismo può es­
sere un valore e una forza 
concreta di liberazione». 

Leonardo Boff. dunque, 
come il nostro Elémire Zol­
la: l'elogio del sincretismo ci 
darà un Boff esoterico e spi­
ritista? «Non è proprio così 
— mi spiegano — l'impor­
tante è che alle grandi istitu­
zioni succedano piccole co-
munit indipendenti, vive, 
con un senso acuto della 
propria originalità e della 
propria libertà. Avevamo 
pensato che questa libertà si 
esprimesse in una scelta di 
classe, in una scelta marxi­
sta Invece migliaia di co­
munità di cattolici che re­
stano cattolici e si dicono 
cattolici hanno scelto l'um­
banda come mezzo di riap­
propriazione di un'eredità e 
di una autonomia Dobbia­
mo imparare a non imporre 
i nostri progetti a queste co­
munità. Ma la teologia della 
liberazione non aveva sba­
gliato quando prevedeva 
nasceranno centinaia mi­
gliaia di comunità che si 
riapproprieranno in modo 
originali del rapporto con i l 
sacro e che nessuna gerar­
chia potrà controllare». 

Non aveva sbagliato nep­
pure la Congregazione per 
la Dottrina della fede: in un 
documento tanto importan­
te quanto poco noto, la «No­
tificazione sul volume Chie­
sa: Carisma e Potere del pa­
dre Leonardo Bofi» dell'11 
marzo 1985 metteva in guar­
dia contro una «sovversione 
della realtà religiosa», con­
tro un modello di Chiesa 
frammentata in migliaia di 

microcomunità dove cia­
scuno si inventa — senza 
più rapporti con la gerar­
chia e con i l magistero 
—una «capacità di decidere 
e di insegnare» e perfino un 
rapporto con i «sacramenti» 
ridotti a «materiale simboli­
co» per un «modo asimme­
trico di produzione del sa­
cro». 

I fantasmi 
e Marx 
Lo spiritismo e l'umbanda 
—realtà di dimensioni enor­
m i insospettate, almeno in 
Brasile —sono state, per mi­
gliaia di comunità alla deri­
va, la leva per scardinare la 
«realtà religiosa» e «riappro­
priarsi del potere simboli­
co»: a prezzo però —per cita­
re ancora i l documento del 
1985 della Congregazione 
per la Dottrina della Fede, 
davvero profetico —di «di­
struggere i l senso autentico 
dei sacramenti e della paro­
la della fede». Si pensava a 
Marx: si era dimenticato 
che i l 1848, l'anno del Mani­
festo comunista, è anche 
quello dell'«inaugurazione» 
ufficiale dello spiritismo con 
i fenomeni delle sorelle 
americane Fox a Hydesvil-
le. Da allora, dello spiriti­
smo non si è mai veramente 
venuti a capo: dato per mor­
to un una parte del mondo, 
riemerge trionfante in 
un'altra, in ogni epoca di 
crisi. Ogni volta che la carne 
è debole, gli spiriti si dimo­
strano pronti 

* Direttore del Cesnur, 
Centro Studi 

sulle Nuove Religioni 



CONOBBI Marcel Le-
febvre negli anni del 
dopoguerra. Io lavora­
vo nella nunziatura a 
Parigi e i l vescovo tradi­
zionalista era Delegato 
apostolico per l'intera 

d i SILVIO ODDI Africa francofona. Un 
posto importante, che dice la stima che per 
lui aveva Pio XII. «Se Pio XII fosse vissuto 
più a lungo io sarei sicuramente divenuto 
cardinale» diceva Lefebvre con una punta di 
ironia. Nel 1962 egli lasciò la sede arcivesco­
vile di Dakar, in Senegal, ad un sacerdote di 
colore, i l futuro cardinale Thiandoum. Fu 
uno dei primi casi di «indigenizzazione» 
della gerarchia africana. Un atteggiamento 
che dimostrava apertura. Ma con i vescovi 
francesi, già allora, i rapporti non erano buo­
n i . Tornato in Francia a lui, arcivescovo, 
venne affidata una piccola diocesi. Tulle. 

Durante i l Concilio non si segnalò per po­
sizioni contestative. Pochi sanno che votò a 
favore perfino del decreto conciliare sulla l i ­
turgia. Divenne un «oppositore» solo dopo, 
i n reazione alle degenerazioni del postcon­
cilio. Vedendo gli scempi della riforma litur­
gica e delle sperimentazioni che stravolge­
vano la formazione dei sacerdoti nei semi­
nari in Francia. «In tutta la Francia» mi di­
ceva «non esiste un solo seminario confor­
me alla tradizione cattolica». E non dimen­
tichiamo che i l seminario di Econe venne 
aperto, nel 1970. con la necessaria approva­
zione ecclesiastica. Fu i l mio predecessore 
a Prefetto della congregazione per i l Clero, 
i l cardinale VVright. a concederla. 

I guai cominciarono dopo. Nel 1974 la 
Santa Sede inviò una commissione di in­
chiesta ad Econe, in seguito alle lamentele 
dei vescovi francesi. Ricordo di aver parlato, 
a quel tempo, con uno dei visitatori aposto­
lici, monsignor Alberto Descamps. Gli do­
mandai quale fosse la sua impressione gene­
rale, dopo l'ispezione. Lui rispose: «Buona 
al 98 per cento». L'unico rilievo negativo ri­
guardava la pretesa di Lefebvre e dei suoi se­
guaci di considerarsi gli unici che difende­
vano la vera fede cattolica in tutta la Chiesa. 
Ma quanto alla dottrina, allo zelo spirituale, 
poco o nulla da ridire. Ciononostante a Eco­
ne, dopo un «processo» svoltosi nello stesso 
anno su convocazione dei cardinali Garrone 
(della Educazione cattolica), Tabera (dei Re­
ligiosi) e Wright (del Clero), venne ritirata 
l'approvazione ecclesiastica. 

Nel frattempo Lefebvre aveva pubblicato 
un libro, )"accuse le Concile, che era una vio­
lenta requisitoria contro la «Chiesa concilia­
re» e lo stesso Paolo VI . . . Lefebvre sbagliò 
nell'esporre in modo così provocatorio le 
sue opinioni. Era fatto così, purtroppo. Duro 
ed intransigente in ciò che riteneva giusto. 

Poi le cose precipitarono. I l cardinal 
Thiandoum ed io tentammo tutto i l possibi­
le, nel 1976, per scongiurare le ordinazioni 
sacerdotali che Lefebvre aveva annunciato. 
Ma non volle sentire ragioni. E quel gesto di 
disobbedienza gli costò la sospensione a di-
vinis comminatagli da Paolo VI. 

Con Giovanni Paolo II i l dialogo per rego­
larizzare la posizione di monsignor Lefeb­
vre e della sua opera riprese quota. Egli era 
rimasto favorevolmente impressionato da 
uno dei primi discorsi del nuovo Pontefice. 

~. CHIESA 

ULTIMO AMMA 
I tentativi di evitare 
10 scisma. Gli sforzi 
per ristabilire 
un dialogo. E ora 
11 problema dei suoi 
eredi. Oddi ricorda 
Marcel Lefebvre 

Giovanni Paolo H aveva detto una verità ele­
mentare ma negletta: che i l Concilio doveva 
sempre essere interpretato nel contesto più 
ampio della Tradizione cattolica. All'inizio 
del 1979 Lefebvre fu ricevuto in udienza dal 
Papa. Il colloquio si svolse in un clima molto 
promettente. Alla sua preparazione aveva 
lavorato molto i l cardinale Giuseppe Siri. 

Poi iniziò una lunga ed estenuante tratta­
tiva con i l Sant'Uffizio, retto allora dal car­
dinal Seper. Io conservo nelle mie carte una 
dichiarazione di Lefebvre. datata 8 marzo 
1980, in cui i l vescovo francese afferma 
quanto segue: 1) Di accettare i l Concilio alla 
luce della tradizione e del magistero costan­
te della Chiesa. 2) Di non aver mai sostenuto 
che la messa del Novus Ordo è.in sé invalida 
o eretica. La Santa Sede, secondo la nostra 
ipotesi di soluzione, avrebbe in cambio ri­
conosciuto nuovamente la Fraternità San 
Pio X, concedendo ai suoi membri la facoltà 
di celebrare la messa secondo i l vecchio rito. 

Ma le trattative si arenarono. Secondo me 
si commisero alcuni errori. A Lefebvre i l car­
dinal Seper chiese di inserire nella dichia­
razione citata anche un «atto di rincresci­
mento» per i l male commesso. Il vescovo 
francese accettò, come risulta da nnq sua let­
tera del 4 aprile 1981. Ma Roma continuava 
a rifiutare la richiesta di una « liberalizzazio­
ne» della liturgia tridentina. Seper sostene­
va (il carteggio è stato in parte pubblicato) 
che tale concessione sarebbe equivalsa «ad 
un ripudio dell'.intera riforma liturgica». 

Nel 1984 la Santa Sede si decise finalmen­
te a concedere un indulto per l'antica messa 
di san Pio V. Ma i l provvedimento giunse tar­
di. E in forma molto restrittiva. Lefebvre era 
diventato ormai sospettoso. Non aveva più 
fiducia nella Curia romana. 

Così i l cardinal Ratzinger, nelle cui mani 
era passato i l dossier Lefebvre, ereditò una 
situazione difficilmente recuperabile... Fe­
ce del suo meglio, comunque. U 5 maggio 
1988 era riuscito a convincere Lefebvre a fir­
mare i l testo di un accordo non dissimile da 
quello che otto anni prima Siri, Thiandoum, 
Palazzini ed io avevamo proposto. 

La mattina del 5 maggio, se non faccio er­
rore di memoria, i l vescovo francese venne 
a trovarmi e mi disse che nel pomeriggio an-

AD 
ECONE 

dava dal cardinal Ratzinger per firmare l'ac­
cordo. Purtroppo la sera stessa di quel gior­
no mi telefonò per dirmi che tutto era nau­
fragato e che egli aveva deciso di andare 
avanti per la sua strada. Che cosa era 
successo? Me lo spiegò dopo. Nel corso del 
colloquio gli fu detto che la congregazione 
avrebbe nominato una Commissione di set­
te membri, di cui due indicati da monsignor 
Lefebvre, che avrebbe avuto i l compito di re­
golare i problemi dei vari movimenti che 
simpatizzavano per la lingua latina. Due 
contro cinque, ha ragionato Lefebvre... mi 
mettono subito in minoranza e noi siamo in 
trappola. A questo punto rifiutò di firmare 
l'accordo e si chiuse in un mutismo che lo 
portò a rifiutare di ricevere anche coloro che 
considerava amici, come Jean Guitton. 

Tentai di dissuaderlo. Il 5 maggio, guar­
dandolo negli occhi, mi era seduto di fronte, 
gli dissi: «Eccellenza, siamo figli della Chie­
sa, non le viene i l dubbio atroce che la strada 
che sta per intraprendere la porterà per sem­
pre fuori dalla Chiesa?». Impassibile, rispo­
se: «Eminenza, sono stato malato e sul punto 
di morire, le assicuro che non ho mai avuto 
i l minimo dubbio sulle mie posizioni. Sono 
convinto davanti a Dio che devo fare così». 

Poi ho tentato diverse volte di mettermi in 
contatto telefonico con lui a Econe. A Pa­
squa 1989, lasciai un messaggio al sacerdote 
che mi parlava al telefono: «Dica a nome mio 
a monsignor Lefebvre che se egli mi scrive 
una lettera per indicare che gli dispiace di 
trovarsi in queste condizioni e che amerebbe 
ripristinare piena armonia con la Chiesa, 
credo che riuscirei a ottenergli i l perdo­
no...». La risposta del sacerdote fu deluden­
te: «Ormai siamo noi a porre le condizioni ! ». 

Nell'estate '90 Lefebvre trascorse un pe­
riodo in una casa privata nei pressi del Ponte 
dell'Olio, una borgata di Piacenza. Ho preso 
pretesto da questa visita per ritentare di met­
termi in contatto telefonico. E fui fortunato. 
Non solo mi rispose ma fu cordialissimo. 

IL SABATO 
30 MARZO 1991 



m a r t i g n y . È morto ieri il capo dei tradizionalisti che nel 1988 decise il clamoroso scisma 

Lefebvre, la dolorosa utopìa 
Il Papa ha sperato Uno all'ultimo in un gesto di ravvedimento 

Monsignor Marcel Lefebvre, i l 
prelato che nel 1988 aveva pro­

vocato uno scisma, è morto ieri mattina 
verso le 3.30 all'ospedale di Martigny, nel 
Vallese. Aveva 85 anni. L'ex vescovo di 
Dakar (Senegal) e di Tulle (Francia) si 
trovava in cura in Svizzera da 15 giorni 

<fl MAURIZIO BLONOET Inviato 
ECONE. «È scomparso all'i­
nizio della settimana santa», 
sussurra un seminarista co­
me se vedesse un segno in 
questa coinrindenza. Mon­
signor Marcel- Lefebvre è 
morto a 85 anni (li aveva 
compiuti i l 29 novembre 
scorso) nell'ospedale di 
Martigny, la cittadina più 
vicina a Econe, dove sorge i l 
suo seminario. 

A seminario «S. Pio X», a 
mezzacosta sulla strada per 
Sion, tra gli albicocchi del 
Vallese non ancora fioriti, è 
più silenzioso che mal Nes­
suno vuol parlare. Il semi­
narista con cui ho scambia-

Gli ripetei la mia idea di una sua lettera, 
in cui chiedeva al Papa di riconciliarsi con 
la Chiesa. Lui rispose che le condizioni ge­
nerali della Chiesa (liturgia indebitamente 
desacralizzata, mancanza del giusto rappor­
to tra Vaticano II e Tradizione, malintesi del 
dialogo ecumenico), non erano «incorag­
gianti». Perciò nulla lo portava ad espressio­
ni di rimpianto della posizione assunta. 

Tre mesi fa tentai un nuovo approccio, per 
i l tramite di un giornalista che viaggiava ad 
Econe. Mi rispose, in data 16 dicembre, con 
una lettera che è un po' i l suo amaro testa­
mento. Scriveva fra l'altro: «Noi seguiamo 
san Pio X e la sua bella divisa. Siamo certi 
di lavorare per i l mantenimento della vera 
Chiesa cattolica e alla salvezza delle anime 
con un vero sacerdozio. Abbiamo fiducia 
nella Provvidenza di Dio e nella preghiera. 
Supplichiamo i l Signore di intervenire per 
i l ritomo del Vaticano alla Tradizione...». 

La scorsa settimana, informato delle sue 
condizioni di salute, chiesi al Papa se pote­
vo recarmi all'ospedale di Martigny, dove 
Lefebvre era ricoverato. Ricevetti l'autoriz­
zazione ad amministrargli i sacramenti, nel 
caso egli avesse dato qualche segno di resi­
piscenza. Prima di muovermi cercai di veri­
ficare i l suo effettivo stato di salute. Il rap­
presentante di Lefebvre a Roma mi disse che 
l'operazione era andata bene, e le condizioni 
miglioravano. Tentennai, accettando i l sug­
gerimento di ritardare la visita per permet­
tere i l ristabilimento del malato. Ed ora me 
ne dolgo. Ho sempre percepito come incon­
cepibile che un sacerdote possa finire fuori 
dai confini ecclesiastici per eccesso di fe­
deltà e amore alla tradizione. Ora che lui è 
morto anche la possibilità di una riconcilia­
zione con i suoi seguaci si fa più difficile. • 

to poche parole scappa via nuato a raccogliere vocazio-
frusciando: «Siamo in riti- ni e fedeli e persino a invia-
ro», mi dice, e si porta un di- re missionari Ormai la 
to alla boera. Alla portine- Fraternità S. Pio X possiede 
na, i l padre guardiano sei seminari internazionali 
—una faccia scavata da san- non solo in Svizzera, Fran­
to medievale — mi porge da e Germania, ma anche 
senza parlare il comunicato 
ufficiale. Le quindici righe in Argentina, Stati Uniti e 

Australia; ha parrocchie in 
del testo spie^no laconica- Colombia, Nuova Zelanda, 
mente che ^S. E. Möns. Italia, Messico. India; comu-
Marcel Lefebvre» era all o ^ ^ f e d e l i ^ v e n g o n o 
spedale dal 9 marzo, dopo regolarmente «v i s i t a t i in 
« A a a S * 2 2 E Ä Ä 2 : Giappone,SryLanka,Hong 
£ £ S ? ? mTSK* S S KoHge Corei «In Amerira 
operato d 18 e gli e stato ^tma ta te ^ d e l l e 
asporto un tumore, si e ag- & v d ^ J g ^ ^ p r e ü ri. 
gravato la notte del.24 «Lu- v o S n a r i , si rivolä^on-
ado fino alla fine, ha chiesto ^„Z^ZTC! , ' ^' f^zu 
anii <*««OT AÌ J~>„»~, M taneamente a noi», vanta 
egli stesso di ricevere gh d u pubblicazioni di 

t Ekxine.IprÄilefebvrianiof-
sono stati amministrati da ft^no a questa gente la mes­

sa in latino, le formule chia-
uno dei suoi figli-sacerdoti», 
continua i l comunicato. E _ n r w w Api r i ch iamo conclude: «Che Dio ricom- e precise dei catecnismo 
pensi la sua vita interamen- S±^S™£ ^iT*?™ 
te dedicata a difendere la fe- ^ ^ e n ^ e deltoloro 
de cattolica contro l'eresia, e E S ^ ^ S H X 
a servire la Chiesa donando- tana naturale della premes­
te una nuova generazione di 5 3 Cristo, sembra farsi 
preti» mondialista e apparentarsi 

Inutile chiedere dell'aba- 3 m religione universale 
te Franz Schmidberger, i l che non e più la fede rattoli-
superiore della Fraternità ^ per questo, cattolira-
scismatira e d successore di S"*?te- A , te IT r tp l?0 H " 
mons. Lefebvre: germanica- FraternitoLSi estende sul glo-
mente inflessibile, ha appe-
na rifiutato di ricevere una J " , ^ s a * ovviamente, 
troupe di Antenne 2, la Tv £ e 1 3 Chiesa «si ravveda», 
della Francia, dove lo sci- Me lo disse, quel giorno 
smalefebvriano conta alme- dell 88 in cui fù consacrato 
no 50 mila seguaci In realtà, v e s 9 £ ! 2 „ a ? J ^ o n e f e con 
Schmidberger non ha mai Quefi atto stesso espulso dal-
pariato, neppure quel gior- 1 3 Chiesa) d neo monsignor 
no, i l 30 giugno del 1988, in 
cui Lefebvre ordinò quattro 
vescovi contro la volontà di 

Wilhamson. l'atletico pro­
fessore inglese che ora diri­
ge la «diocesi» di Lefebvre in 

Roma, consumando eoa i l Australia: «Siamo noi i mi-
suo scisma. Forse, i l nuovo & ^ J 1 £ ^ J £ 
capo della piccola Chiesa se- giorno a ruigraaiera di aver 
S S t a p a r t a t i 2 aprile ^ ^ ? f h r o ^ 
^ossmbTgiornodeif ìSra- ^ ^ e 5 l S S ^ £ r i ^ . C S 

p restare fedeli alla Chi* ^ ^ S m 
sa di sempre. None una per- cui non ricordo i l nome: 
sonatila carismatica, Sch- «Verrà i l girano in citi i l 
midberger. Ma nemmeno San io Padre dovrà fùggire 
Lefebvre to era. Proprio per dal Vaticano passando sui 
questo, non è probabile che corpi dei suoi cardinali», 
la fraternità Irfebvriana en- Anche di queste profezie 
tri in crisi ara che i l suo fon- apocalittiche si nutre la fède 
datore, è scomparsa lo sci- dei lefebvrianl Nella picco-
sma di Econe non si fonda la libreria davanti alla cap-
su personalità trascinanti, pella di Econe, insieme ai te­
ma sull'opposizione — ra- sti delle omelie di Monsigno-
ziocinante, teologica, senza re e al catechismo di Trento, 
compromessi — a tutti gli si vende un libro dal titolo: 
aspetti del mondo moderno. «D terzo mistero di Fatima 
Sostiene i suoi fedeli la con- rivelato», 
vinzione di far parte dell'ul- Nei mondo con tempo ra­
ncia cittadella della .venta e neo. chi ha i l coraggio di 
della fede non ancora con- parlare della fine dei mondo 
quistata dall'anti-Cristo. come faceva Lefebvre, trova 

La suggestione di questi ascoltatori In Francia i sucà 
concetti non deve essere seminari hanno dovuto es­
dappoco: nonostante i l trau- s®1^ raddoppiati, per l'ab-
ma della ribellione Si Papa bondanza di vocazioni. La 
nell'88, Lefebvre ha conti- Fraternità acquista talvolta 

chiese che i vescovi locali di­
smettono per mancanza di 
fedeli II 19 novembre 1989. 
quando Monsignore celebrò 
con una messa i l 60. mo an­
niversario del suo sacerdo­
zio (era stato ordinato nel 
'29) nel capannone di Bour-
get presso Parigi trasforma­
to in oratorio, si accalcava­
no ventimila persone.Lo 
stesso tipo di gente già vista 
alla consacrazione dei ve­
scovi scismatici un anno 
prima: anziani coniugi dal-
f aria nobile 
e povera, 
contadini 
del Vallese 
nel toro co­
stume nazio­
nale con i l 
pettine a 
raggiera fic­
cato nella 
crocchia, re­
duci di guer­
ra con i l ba­
sco militare, 
vecchi e ne­
gre del Ga­
bon e del Se­
negal dove 
Lefebvre in­
segnò e fu 
stimato ve­
scovo e mis­
sionario 
—ma anche 
molti giova­
notti dall'a­
ria virile, e 
col rosario 
in mano. 
Un'altra Eu­
ropa, più an­
tica di quella 
che abbiamo 
attorno. E, 
bisogna dir­
lo, non la 
peggiore. 

Avvenire 
Mar ted ì 26 marzo 1991 



Dopo i massacri la colonizzazione: il dramma dei cristiani nel Paese dei cedri diventato ormai una provincia 
di Damasco 

Libano venduto e umiliato 
di MARCO RESPINTI 

G li accordi siglati nel­
l'ottobre del 1989, a 
Taif, in Arabia Saudi­

ta, sotto il patrocinio della Si­
ria e dei governi aderenti alla 
Lega Araba, da un gruppo di 
parlamentari libanesi oramai 
decaduti dalla loro carica che 
continuamente si auto-proro-
gavano, sono la causa diretta 
del sostanziale allineamento 
del Libano al regime siriano e 
costituiscono la più grande 
minaccia per l'identità del pic­
colo Paese mediorientale. 
Una grande incognita grava 
sulla comunità cristiana, arte­
fice e pilastro della nazione, 
nonché fattore di equilibrio e 
di coesione delle diciassette 
differenti confessioni religiose 
che costituiscono la società li­
banese. 

Del resto tali accordi si so­
no svolti in un clima forte­
mente sospetto di corruzione 
e di intimidazione, un «colpo 
di Stato incruento», come lo 
ha definito Daniel Chamoun 
nell'ultima intervista rilascia­
ta al quotidiano spagnolo 
Abc, prima di essere barbara­
mente assassinato assieme al­
la sua famiglia. 

La guerra che insanguina 
il Libito dal 1975 non è un 
conflitto nè civile nè tanto me­
no confessionale, ossia non ha 
visto schierati musulmani e 
cristiani gli uni contro gli altri 
armati. Come ha dichiarato 
l'Assemblea dei Patriarchi e 
dei Vescovi Cattolici in Liba­
no, in un messaggio del di­
cembre del 1988, non si devo­
no confondere le cause con gli 
effetti, attribuendo la guerra a 
motivazioni religiose. Di fatto 
oggi il Libano è occupato da 
ben quattro eserciti stranieri: 
miliziani dell'Olp e delle altre 
organizzazioni della guerri­
glia palestinese, pasdaran di 
Teheran in aiuto alle milizie 
sciite libanesi filo-iraniane di 
Hezbollah, truppe di Tel Aviv 
e soprattutto truppe del go­
verno di Damasco. 

n partito Baath al potere in 
Siria (lo stesso al potere in 
Irak, seppur di una fazione ri­
vale), retto dalla minoranza 
ala wita — di cui fa parte il 
presidente Hafez-el-Assad che 
pur si dice propagandistica­
mente sunnita — «eretica» e 
mal vista dalla maggioranza 
della popolazione sunnita, 
sintetizza il suo programma 
politicooulturale nello slogan 
«unità, libertà e socialismo» e 
si pone come modello stan­
dard del moderno nazionali­
smo laico arabo, certo ben di­
stante dalla cultura e dal sen­
timento dei popoli musulma­
ni della regione mediorienta­
le. 

Come la guerra $el Libano 
non è una guerra confessiona­

le, così la guerra del Golfo 
Persico non è stato uno scon­
tro fra cristianesimo ed isla­
mismo, nè tanto meno una 
crociata: certo Saddam Hus­
sein sta al Saladino come 
George Bush sta a Goffredo di 
Buglione-

Fedele ad un sogno politico, 
mai storicamente realizzatosi, 
i l Baath siriano mira da sem­
pre alla costruzione di quella 
«grande Siria» che prevede-
rebbe la scomparsa della na­
zione libanese. Inoltre il «labo­
ratorio» di convivenza ed il 
«messaggio» per i l mondo in­
tero — come lo definisce Gio­
vanni Paolo n—costituito dal 
Libano multiconfessionale, è 
un modello scomodo per le 
potenze israeliana e siriana 
gelose della loro rigida strut­
tura nonoconfessionaie, fun­
zionale all'esistenza stessa dei 
loro regimi. 

La comunità cristiana è 
uno degli obietivi privilegiati 
dell'aggressione del governo 
di Damasco, in quanto ele­
mento moderatore ed equili­
bratore della variegata socie­
tà libanese come normalmen­
te riconoscono anche i musul­
mani 

Nell'esercito regolare, co­
mandato dal generale Michel 
Aoun. combatteva circa un 
30% di soldati musulmani: le 
oceaniche manifestazioni che 
si sono svolte davanti al palaz­
zo presidenziale di Baabda fi­
no al 13 ottobre 1990 hanno vi­
sto la partecipazione di perso­
ne appartenenti a diverse con­
fessioni religiose. Cosi cernie, 
di fatto, solo in Libano, dove i 
cristiani godono di una status 
civile che garantisce loro la li­
bertà non solo come indivi­
dui ma soprattutto come co­
munità, — come sottolinea i l . 
vescovo di Jounieh dei Maro­
niti, monsignor Chucrallah 
Harb — avvengono numero­
se conversioni al cristianesi­
mo e ogni anno si ammini­
strano decine di battesimi de­
gli adulti convertiti. 

Il progetto del regime siria-. 
no dunque, procede mediante 
l'omologazione della cultura e 
della società, minando le radi­
ci stesse dell'identità libanese, 
a cominciare dalla comunità 
cristiana. Del resto i l primo 
ministro libanese Omar Kara-
mé, membro del governo 
uscito dagli accordi di Taif, ha 
dichiarato all'agenzia siriana 
d'informazione Sana — come 
riporta il quotidiano in lingua 
francese di Beirut L'Oheru-Le 
Jour del 14 febbraio — che 
oramai «Libano e Siria costi­
tuiscono un solo Paese». 

L'omogeneizzazione del Li­

bano è iniziata proprio dalle 
scuole; in alcune regioni pros­
sime al confine siriano si è ini­
ziato ad introdurre lo studio 
obbligatorio del Corano, men­
tre i l corpo insegnante e diri­
gente viene costretto a segui­
re le riunioni e le direttive po­
litiche del Baath di Damasco. 
A dispetto dei Patto Nazionale 
del 1943 che garantiva la sal­
vaguardia delle particolarità 
e delle differenze proprie di 
ciascuna comunità, i pro­
grammi scolastici vengono 
uniformati a quelli degli altri 
Paesi della Lega Araba. 

L'esercito è stato costretto a 
dimettere 232 ufficiali, in mag­
gioranza cristiani fonti siria­
ni confermano la presenza in 
Siria di altri ufficiali libanesi 
accusati di attività anti-statali 

Con queste operazioni le 
truppe di Damasco potrebbe­
ro anche in un futuro indefi­
nito, lasciare i l Paese occupa­
to alla gestione dei collabora­
zionisti e dei quadri imposti e 
formati secondo le direttive 
del Baath. 

Dunque, dopo i massacri 
seguiti alla caduta del gover­
no legittimo, la «colonizzazio­
ne» di Damasco avviene se­
condo modalità più indolori, 
ma certo più subdole e, alla 
lunga, più dannose. 

La Chiesa, in questa situa­
zione, è tra i più strenui difen­
sori della libertà di espressio­
ne, garanzia perii Libano del­
la convivenza, ultimo ponte di 
fertile dialogo con il mondo 
arabo. Per questo molti mu­
sulmani hanno sostenuto l'i­
deale di un Paese sovrano, al­
cuni pure dando per esso la 
vita; 

Le suore carmelitante liba­
nesi sostengono che, se doma­
ni nessuno più si ricorderà i l 
libano d'oggi come si potrà 
ricostruire la convivenza? Per 
questo dal loro ambito è sorta 
l'organizzazione Aide au Li­
bali en Depresse che si preoc­
cupa di raccogliere (anche in 
Italia) i fondi necessari al so­
stentamento scolastico di 
molti bambini e ragazzi in 
gravi difficoltà economiche. 

Ma l'attacco all'identità li­
banese ed alla comunità cri­
stiana proviene da molti fron­
ti. Il patriarca dei maroniti 
SB. Nasrallah Bojjfros Sfeir. 
in una lettera pastorale dell'8 
febbraio intitolata LEglise et 
les shismes. ha messo in guar­
dia i fedeli dalla massoneria e 
dai «Testimoni di Geova», in 

AL Ì-SA 

quanto distruttori della perso­
nalità degli individui e dei le­
gami sodali e famigliari, n pa­
triarca ha inoltre ribadito l'in­
conciliabilità tra l'apparte­
nenza al cattolicesimo e quel­
la alla masso nana, ricordan­
do lo stato di peccato mortale 
e l'impossibilità di comunicar­
si per quanti contravvengono 
a tali disposizioni 

Giovanni Paolo n ha re­
centemente ricordato che la 
guerra del Golfo non deve 
avere come conseguenza l'a­
cuirsi delle tensioni fra le 
grandi religioni presenti nel 
Medio Oriente; infatti, come 
per i l caso libanese, i motivi 
dei dissidi sono di natura poli­
ticoeconómica e non religio­
sa. A tale scopo il Comitato 
per la Libertà e l'Indipenden­
za del Libano, un'organismo 
nato per sosteneree le ragioni 
del popolo libanese, operante 
insieme a movimenti cattolici 
del Paese dei Cedri, dove ha 
svolto diverse missioni di soli­
darietà, ha lanciato un appel­
lo ai presuli del mondo arabo 
recentemente riuniti dal papa 
in Vaticano, chiedendo il riti­
ro delle forze straniere dal Li­
bano, la garanzia di frontiere 
intemazionalmente ricosciu-
te, la protezione della formula 
politico-sodale pluralistica 
dalle ingerenze esteme ed ele­
zioni libere che permettano 
l'insediamento di un governo 
veramente rappresentativo 
anche nei rapporti intemazio­
nali 

Sin dal 1975 i l cosiddetto 
«piano Kissinger», d'intesa 
con le necessità dello Stato d'I­
sraele e nell'ottica della crea­
zione di una «patria di riser­
va» per i palestinesi aveva 
programmato lo spostamento 
dei cristiani libanesi in Cana­
da L'allora ambasciatore sta­
tunitense Dean Brown disse: 
«Bisogna far emigrare i cri­
stiani al di fuori del Libano e il 
problema libanese sarà risol­
to». Non tutti ricordano che, 
dopo la resa di Aoun. i l Cana­
da aprì le porte per l'immigra­
zione di un milione di libane­
si 

Complotti locali ed intema­
zionali sono all'origine della 
crisi libanese. Fintanto che 
l'Europa non smetterà di es­
sere la «madre delle rivoluzio­
ni» e non ritroverà la propria 
identità cristiana verso la 
quale la Chiesa d'Oriente la 
stimola, questa stessa conti­
nuerà ad essere minacciata 
nella sua esistenza. 

Davvero, soprattutto per il 
mondo e la cultura cattolica 
la pace non può significare so­
lamente un'arida «assenza di 
guerra». 

Il Libano martoriato, anco­
ra una volta, lo dimostra. 



Michel Aoun, da cinque mesi prigioniero in ambasciata 

Ma che fine ha fatto il generale? 
Che fine ha tatto Michel Aoun? La 
stampa intemazamaie tace suiia 
sorte del cenerata cne dal mese di 
ottobre, da quanao aoe 1 cam ar­
mali e l'aviazione smani hanno di­
strutto ü Palazzo DresKienziaia na 
:rovaro ntaro ned ambasciata rran-
oese ai BeiniL Le mene sue non ZIP, 
risalgono a auei temmii giorni aei-
! occupazione siriana aei Libano. 

Nüchel Aoun. capo aeU'esercno 
resoiare libanese, assume la canea 
di primo ministro aa inienm. ü 22 
settembre 1988. quanao ü Paria-
memo, a causa aeU'ingerenza siria­
na, non nesce aa esprimere ü suc­
cessore del presidente nella Repub­
blica uscente Amm GemayeL Se­
condo la Costituzione, in casi di pro­
babile vuoto politica li potere viene 
contento ai capo deii'eserato. inca­
ricandolo di nconcurre ti Paese aiia 
leammita e cosi assicurare l'elezio­
ne di un nuovo presagente. L'intera 
popolazione na visto neila nomina 
di Aoun il simbolo deila liberta e 
dell'indiDendenza. A questa nomina 
la Siria oppone ü veccnio governo ai 
Selim Hoss. Ü generale non e un po­
litico di oroiessiona non e stato 
espresso aa nessun Danno o fazione 
e. in sostanza esprime ai interessi 
di tutta la comunità libanese. A Bei­
rut dicevano: «e uno ai noi». Racco­
gliendo il testimone della dura lotta 
del popolo libanese. Nüchel Aoun 

ha connnuam la resistenza laddove 
Bastar Gemavei fu cusuetiu ad in­
terromperla. Con l'elezione a presi­
dente Bastar Gemayei aveva eleva­
to ia rpgi«m»rraa iihap^a»naiia «oraria 
ai massimi verna della Nazione: da 
qui e iniziata l'opera ai Aoun. Nel 
febbraio 1969 le mame cristiane 
Forze Libanesi si ribellano aü auto­
rità dei governo legittimo: i esercito 
regolare recupera aiia ieeaiua moiri 
pora deiia costa, in marzo Aoun de­
crea la "guerra di liberazione» con­
tro le truppe ai Damasca con ü so­
stegno ai tuta la popolazione, in ot­
tobre vengono firman gii accorai di 
TaifL a cui aderiranno un po tutti 
nanne u governo iegimmo che vede 
in essi ü rafforzamento deila pre­
senza siriana e ü prologo ai riforme 
mirami a snaturare e a cammare 1 h 
derrata nazionale libanese. Da Taif 
esce un governo alternativo: ma ü 
presidente René Moawaa viene uc­
ciso in circostanze poco aliare, do­
po aver celebrato 1 indmenaenza del 
Libano. A lui succederà Elias Hra-
'•VI < presiaeme) affiancato poi da 
Omar Karame attuale primo mini­
stro dei governo filo-siriana 

Dopo aver vissuto per due anni 
con la famiglia nel bunker ricavato 
dai reso del pg'a77" presidenziale di 
Baabda. il «13 ottobre 1990. il mas­
siccio impiego dell'aviazione di Da­

masco e le condizioni internazionali 
favorevoli, costringono Aoun. solo 
contro ì nemici che minacciano di 
sterminare i civili, alla resa. Da allo­
ra egli è chiuso nell'ambasciata di 
Francia, dimenticato dalle nazioni 
dei monda 0 giorno di Natale mi­
gliaia di lettere di semplici cittadini 
sono state recapitate al generale: 
per capodanno era prevista una 

grossa manifestazione di sostegno 
(con orca lOOmila adesioni previe), 
sfumata dopo che 1 mezzi di comu­
nicatone hanno fatto circolare la 
falsa notizia dell'espatrio dei primo 
ministro legale 

In un appello indirizzato al pre­
sidente francese Francois Mitte­
rana, il 30 ottobre 1989. panando dei 
suo rifiuto degli accordi di Taif. dei 
legami culturali tra Libano e Fran­
cia a in nome di questi richiaman­
do l'attenzione sulle gravi ingerenze 
sanate da tali pam. i l generale dice­
va: «E' questa eredità multiconfes-
sionale che si vuoi far scomparire. 
E per questa idea, per la sua sovra­
nità che io mi batta Una disfatta, 
qui. ora. non sarà senza conseguen­
ze, da voi. domani (...) Una delle 
grandi questioni del nostro secolo 
oramai alia fine sarà, senza dubbio, 
il confronto fra Islam e cristianesi­
mo: vi sarà i l dialogo, oppure nulla. 
Accettare la scomparsa del Libano, 
significa privarsi di una terra dove 
il dialogo e stato per lungo tempo 
più che una realtà quotidiana una 
cultura fondante, un modo di pre­
sentarsi davano al resto del mondo 
'...). Q Libano e più che un Paese, e 
un idea». 

Intanto, oggi, la «pax siriana» 
miete le sue vittima nel silenzio del 
mondo rotto solo dalla voce del san­
to Padre. 



Gcietianità N. 191-192 marzo-aprile 1991 

«Bugiardi, bugiardi»! 
La verità sul regime albanese 

e sul governo italiano 
Dopo che il mondo socialcomunista è entrato in «ristrutturazione», qualche mutamento si è verificato 

anche nella Repubblica Popolare Socialista d'Albania, nonostante si dicesse che era isolata. 

Immediatamente, numerosi albanesi — soprattutto giovani — si sono diretti verso l'Italia, consideran­
dola una terra di libertà, senza prestar fede a un preteso processo di «democratizzazione» in corso nel loro 
paese, guidato dai despoti di ieri e di oggi. 

Ma questi infelici non sapevano che in Italia, oltre agli italiani, vi è il governo di pentapartito guida­
to dalPon. Giulio Andreotti, che, invece di accoglierli, se non sulla base di considerazioni politiche 
oppure umanitarie, almeno sulla base delle positive disposizioni di legge, 

1. abbandona i rifugiati al loro destino, ritardando in ogni modo l'attivarsi della protezione civile, sì 
che alcuni gli preferiscono il governo di Ramiz Alia e ripartono per l'Albania al grido di «Bugiar-
di, bugiardi»; 

2. incita il governo albanese alla repressione, assicurando a esso aiuti economici e schierando la flotta 
italiana a «difesa» della costa pugliese dall'«aggressione» del boatpeople albanese, esposto — in caso di 
ritomo in patria e sulla base della legislazione ivi vigente — a essere punito anche con la condanna a morte; 

3. pur governando uno dei popoli più tassati del mondo, lancia uno scandaloso appello al volon-
. tariato — «Ci pensino le famiglie» — , denunciando una presunta impossibilità da parte dello Stato a far 

fronte all'emergenza. 

Lo stesso governo della Repubblica Italiana, che fino a ieri, cioè fino alla cessazione della guerra del 
Golfo, ha parlato di diritti conculcati dei kuwaitiani, per i quali ci si doveva battere in campo aperto... oggi 
rifiuta asilo politico a uomini le cui necessità sono visibili a occhio nudo. 

Alleanza Cattol ica 
mentre denuncia il governo della menzogna e della vergogna, 
invita tutti gli italiani, in specie i cattolici, a non dimenticare questi comportamenti che offendono la 

giustizia — anche quella positiva — e la carità. 
e a sollecitare l'intervento di ogni autorità sociale e l'impegno della classe politica perché i pubblici 

poteri accolgano tutti i profughi albanesi e li riconoscano come rifugiati politici. 

// marzo 1991 
San Costantino 
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OCCIDENTE E LITUANIA 

VITTORIA 
SULLE 

MENZOGNE 
nella solitudine più 
totale che la Lituania 
ha scelto, sabato scor­

so in un referendum, l'indipen­
denza dall'Urss che tuttora la 
soggioga illegalmente. Nessu­
na coalizione di nazioni libere è 
schierata a suo fianco, nessuna 
risoluzione dell'Onu sostiene le 
piccole nazioni baltiche che 
Stalin incorporò con la benedi­
zione di Hitler, mezzo secolo 
fa, e inghiottì allo stesso modo 
in cui Saddam Hussein ha in­
ghiottito il Kuwait. Quel che 
gli occidentali non osano dire, 
sono gli abitanti della Lituania 
ad averlo detto, quasi all'una­
nimità e con l'audacia selvatica 
che solo la verità può infonde­
re: non è bardato a festa l'impe­
ratore sovietico che attorniato 
da un codazzo di adulatori ci 
passa davanti. L'abito sfarzoso 
è una finta, la tormentata 
bontà di Gorbaciov è un terri­
bile ma ridicolo inganno: l'im­
peratore è nudo, e di più non 
c'è da aggiungere. 

«La nostra è una vittoria sul­
l'intimidazione e le menzo­
gne», ha dichiarato Vytautas 
Landsbergis presidente litua­
no, con l'implacabile tono di­
messo che lo contraddistingue. 
Sulle menzogne di chi pretende 
ancora di possedere un impero, 
e con marziale sicumera mostra 
i muscoli, spara sulle folle come 
ha fatto il 13 gennaio a Vilnius, 
e poco dopo in Lettonia. Ma è 
anche una vittoria sulle menzo­
gne che gli occidentali raccon­
tano a se stessi: l'Urss non è la 
potenza che saggiamente si ri­
trae, si emenda, edifica con noi 
un nuovo pacifico ordine mon­
diale. Respinta ufficialmente 
da una delle sue Repubbliche, 
l'Urss da oggi cambia: «In 
quanto tale non può continua­
re ad esistere - conclude Lan­
dsbergis -, in quanto tale è be­
ne che al più presto si disinte­
gri». A meno che non la si vo­
glia salvare, a tutti i costi. Ma 
allora non è il caso di raccontar 

bugie alla gente: di sprecar va­
ne parole sulla guerra fredda 
che sarebbe svanita, di vantare 
presunti trionfi delle democra­
zie sui due totalitarismi del X X 
secolo. Fintanto che l'Urss tie­
ne i baltici sotto il giogo, è l'or­
dine concordato fra Stalin e Hi­
tler a regnare, e sopravvivere. 
Gli intimiditi occidentali usano 
replicare che questo è il prezzo 
per avere Gorbaciov al proprio 
fianco, nella guerra del Golfo: 
ma anche qui sembra stiano 
raccontandosi favole. Furbe­
scamente Gorbaciov ha appro­
fittato della guerra nel Golfo 
per schiacciare indisturbato i 
baltici ribelli. Per far sapere che 
i suoi soldati non molleranno la 
Polonia né l'ex Germania Est. 
Furbescamente solidarizza il 
mattino con il fronte anti-Sad-
dam, e la sera manda a dire che 
il fronte non necessariamente 
lo convince. Come potrebbe 
convincerlo, d'altronde? Chi da 
mezzo secolo occupa illegal­
mente Lituania e Lettonia, 
Estonia e Moldavia non può ca­
pire i principi di diritto interna­
zionale che sono in gioco nel 
Golfo. Di un alleato così im­
preparato eticamente, giuridi­
camente, gli occidentali po­
trebbero utilmente fare a me­
no. Potrebbero di contro riflet­
tere su quel che è accaduto nel 
referendum lituano, e trarne le 
conseguenze. Nonostante una 
campagna propagandistica in­
tensa, i sovietici non sono riu­
sciti a convincere le minoranze 
russe, polacche e bielorusse a 
disertare le urne. Alcuni sono 
rimasti a casa ma i più hanno 
votato (la partecipazione è 
dell'84,4 per cento) e un gran 
numero di polacchi e soprat­
tutto di russi hanno scelto l'in­

dipendenza. In Lettonia ed 
Estonia sarà diffìcile ottenere il 
90,5 per cento strappato da 
Landsbergis, perché gli indige­
ni sono numericamente più de­
boli, ma fin da ora una cosa ap­
pare chiara: i russi stessi, scon­
volti dalle brutalità nel Baltico, 
cominciano a sposare le cause 
indipendentiste, consci come 
sono che indipendenza e co­
scienza nazionale equivalgono 
a libertà. E aggrappandosi a 
Landsbergis è come se seguis­
sero i saggi consigli di Solgeni-
tzin: affinché la Russia si salvi, è 
urgente che l'Urss come impe­
ro si sfaldi. La rinascita spiri­
tuale della Russia abbisogna di 
uno «sviluppo interiore», e 
quest'ultimo è possibile solo se 
l'Urss perde la sua guerra colo­
niale. Anche Landsbergis la 
pensa così, e per questo osserva 
con amarezza i ciechi occiden­
tali. Per questo si ostina a chie­
dere che nel loro interesse - e 
nell'interesse stesso della Rus­
sia - si decidano a riconoscere 
subito gli Stati indipendenti 
nei Baltico. Per questo se la 
prende in particolar modo con 
Kohl e Genscher, con la loro 
tendenza a compiacere Gorba­
ciov su ogni fronte: nel Golfo co­
me in Lituania, a proposito della 
quale Bonn si ostina a parlare di 
«conflitto interno all'Urss», o di 
«guerra civile», facendo proprio 
un linguaggio che fino a ieri ap­
parteneva alla Germania comu­
nista. Landsbergis sa il peso dei 
tedeschi in Europa: con U suo to­
no dimesso, ma implacabile, ri­
corda dunque agli europei che la 
loro stessa indipendenza, e de­
cenza, sono salvabili o rovinabili 
a Vilnius. 

Bariura Spinelli 
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d i P i e r o S i n a t t i 

H o conosciuto Evgpnij 
Z. per caso, su un 
autobus diretto al 

quartiere moscovita Bau­
man: andavo ad assistere 
alla funzione vespertina 
nella cattedrale dell'Epifa­
nia (Bogojavlenskij sobor) 
che è più nota, tra il po­
polo, come chiesa elochovs-
kaja. Costruita nel XVII 
secolo, è dal 1943 la sede 
del Patriarcato di Mosca e 
di tutta la Russia. Funzioni 
e riti, in questa chiesa, so­
no particolarmente solenni 
e suggestivi: lo splendore 
degli ori dei paramenti, de­
gli intarsi sulle porte dell'i­
conostasi, le candele dispo­
ste in linea o a cerchio che 
bruciano fitte davanti alle 
icone antiche e preziose, il 
canto liturgico in russo an­
tico — pesnopenie — ese­
guito da uno dei migliori 
cori della capitale. 

Era l'ultima domenica 
del '90. Evgenij Z., salito 
sull'autobus dopo di me, 
mi aveva chiesto se avevo 
da vendergli un biglietto. 
Parlare con i russi, una 
volta fatte le prime parole 
e ottenuta fiducia, non è 
affatto difficile: niente della 
cordialità di superfìcie o 
del compassato riserbo di 
noi occidentali. Ci si apre 
subito, si chiede dell'altro, 
si racconta di sé. C è una 
comunicazione di esperien­
ze e di vita. 

La mia curiosità era af­
fiorata, vivissima, non ap­
pena Evgenij, Z. mi aveva 
detto di venire da Vorkuta: 
un nome eh* raggela, come 
pochi altri, evocando gli 
spettri del gulag. La città 
dista da Mosca circa 2mila 
chilometri: due giorni di 
viaggio in treno. Evgenij Z. 
era diretto a Donetsk, la 
città mineraria ucraina alle 
foci del Don, presso le rive 
del piccola Mar d'Azov: un 
altro migliaio di chilometri 
dalla capitale e quasi 18 
ore di treno. Andava a 
passare le vacanze di fine 
d'anno dalla madre. Entro 
una settimana sarebbe do­
vuto tornare a Vorkuta; 
160 chilometri più a nord 
del circolo polare Artico. 
Spazi e distanze che danno 
immediatamente l'idea del­
l'illimitatezza russa, quasi 
materializzandola. 

A Mosca, Evgenij Z. si 
sarebbe trattenuto 
poche ore, giusto 

quelle comprese tra l'arrivo 
alla stazione Jaroslavskaia 
e la partenza, prima di 
mezzanotte, dalla Kievska-
ja. Verso il Sud, dove era 
nato da una vecchia fami­
glia cosacca, nel Don me­
ridionale. Nell'intervallo 
tra i due treni, aveva vo­
luto assistere al servizio se­
rale nella cattedrale dell'E­
pifania. Siamo entrati in­
sieme nel tempio. Era af­
follato di gente, di ogni ce­
to ed età. Non più, come 
in tempi non lontani, dàlie 
sole russkie baby, le vec­
chie donne russe con il tra­
dizionale fazzoiettone in 

testa: eroiche vecchie don : 
ne, fragili e forti, alla cui 
ostinata devozione si deve 
in gran parte la conserva­
zione delle chiese russe, so­
pravvissute alle grandi on­
date distruttive dell'atei­
smo di Stato. Chiese con­
servate in un commovente 
lindore, tanto più esempla­
re nello squallore infinito 
del socialismo reale, che 
domina negli edifici anoni­
mi e uniformi dalle porte 
sgangherate, dai muri spor­
chi e sbrecciati, dall'incuria 
e dal disordine perenni. 

Durante il servizio reli­
gioso osservo l'intensa par­
tecipazione del mio occa-
sionale conoscente. Capelli 
neri, leggermente stempia­
to, barba folta, occhi scuri 
e brillanti, la figura di Ev­
genij Z. si staglia, vicino 
alla porta "regia" dellMco-
nostasi, tra quelle degli al­
tri fedeli e degli officianti: 
sembra lui stesso uscito 
dall'icona di un qualche 
santo russo., 

Finita la funzione, Evge­
nij Z. accetta, felice, la mia 
proposta di passare insie­
me le poche ore che resta­
no prima della partenza 
per Donetsk. Intuivo in lui 
una persona dal destino 
singolare e significativo. 
Me lo suggerivano l'inten­
sità del suo sguardo, i l suo 
parlare improntato a una 
modesta e fine affabilità. E 
soprattutto mi interessava 
sapere di Vorkuta. 

H o parlato con Evge­
nij Z. poco più di 
due ore: era la prima 

volta che a questo uomo 
della provincia più profon­
da capitava di parlare tan­
to a lungo con un occiden­
tale. Mi na raccontato della 
sua vita: d i nuovo, le gran­
di, illimitate distanze dei 
russi. L'infanzia a Donetsk; 
lunghi anni della gioventù 
trascorsi in una durissima 
scuola ufficiali a Leningra­
do, a metà degli anni 60 
(Evgenij Z. è sui quaranta­
cinque anni); un'educazio- < 
ne da cui Dio è rigorosa­
mente bandito. Mi dice 
che non gli consentivano 
neppure di visitare il mu­
seo dell'Ermitage o leggere 
riviste come «Ñovyj Min»; : 
né U primo, né la seconda i 
erano necessari per creare,, 
un inflessibile ufficiale dei- . 
l'Armata Rossa. Poi, quasi i 
dieci anni di servizio pre­
stato nel deserto del Ka-i 
zachstan orientale, presso i l 
cosmodromo di Bajkonur, 
da cui partono le navicelle 
spaziali e dove si speri­
mentano i missili. Negli 
anni 70, impianti non ben 
mantenuti e-un esperimen­
to prematuro provocano 
una di quelle catastrofi di 
cui allora non trapelava 
niente. Scoppia un missile, 
decine di morti. La jeep su 
cui si trovava Evgenij Z. si 
rovescia. Un anno d'ospe­
dale e poi è costretto a la­
sciare l'esercito per inido­
neità. Senza alcuna pensio-

A Vorkuta, la città-lager della follia staliniana, 
è accaduto l'incredibile: un comitato di cristiani 
ortodossi vuole costruire una chiesa come segno 
dell'uscita dal tunnel della schiavitù politica 
e morale. Evgenij Z. racconta il suo sogno possibile 

UN T E M P I O 
P E R L A 
C A P I T A L E 
D E L G U L A G 
ne. Ritorna a Donetsk; si 
rimette a studiare; si spe­
cializza come ispettore nel­
l'edilizia civile. Da Do­
netsk viene mandato a la­
vorare a Vorkuta, nell'e­
stremo Nord. 

Convertitosi all'ortodos­
sia durante la lunga degen­
za in ospedale, Evgenij Z. 
comincia una nuova vita. 
Sono ali anni 80. 

Vorkuta è un grande 
centro minerario, nella re­
pubblica autonoma dei ko-
mi. Conta più di lOOmila 
abitanti; è nata con l'im­
mane metastasi che i l Gu­
lag, creato dal Lenin e 
Trotskij nel 1918, subisce 
sin dai primi anni 30, 
quando si deportano milio­
n i di contadini colpevoli d i 
non voler entrare nei kol-
chozy e si devono estrarre 
terra e carbone, cercare oro 
e diamanti, perché è inizia­
ta la Grande Pianificazione 
dell'economia, la industria­
lizzazione a tappe forzate. 

Gran parte di queste ric­
chezze si trovano nell'infi­
nito Nord russo: dagli 
estremi Urali e le foci della 
Piciora fino ai remoti 
monti della Kolyma, dove 
la Russia si protende verso 
l'Alaska. Sono gli anni del­
le città nuove. Le città del 
Gulag. Le regioni del Gu­
lag. Le enumera il grande 
Aleksandr Tvardovskij nel 
poema Tjorkin nell altro 
mondo": «Là — una fila 
dopo l'altra, a seconda de­
gli anni — / Kolyma, Ma-
gadan / Vorkuta e Narym, 
/ marciavano con invisibili 
colonne». 

. .TT T na città sugli 
\ \ I I scheletri», dice 

Evgenij Z. Come 
Norilsk, Magadan e tante 

altre, meno note Auschwitz 
sovietiche, nate negli anni 
30 come villaggi di barac­
che, di tende di Olona, di 
pancacci a castello, di tor­
rette e di filo spinato. 

Vorkuta nasce nel 1931. 
È lo stesso anno in cui a 
Mosca si fa saltare la chie­
sa più grande, quella, del 
Cristo Salvatore (costruita 
quasi un secolo prima con 
il denaro delle offerte po­
polari, per celebrare la vit­
toria della "Santa Russia" 
contro i francési di Napo­
leone). Sono più di cento 
nella sola Mosca le chiese 
che vengono distrutte e 
quelle che sono ridotte a ! 

magazzini, autorimesse, pa­
lestre, case dell'ateismo. E 
le città che nascevano, tra 
le scorte annate dei jcekisti 
dell'Nkvd di Stalin, non 
dovevano avere chiese.' 

Cosi, mentre Stalin di­
strugge le- chiese; nasco no­
ie nuove città. Nell'area di 
Vorkuta abitavano, prima 
di allora, pochissime mi­
gliaia di persone, tra indi­
geni komi e russi discen­
denti di antichi esiliati di 
sette religiose, cacciatori, 
boscaioli. Alla fine degli 
anni 40 si arriva vicino al 
milione di persone: contan­
do, naturalmente, anche 
quelli che in meno di ven-
t'anni non erano riusciti a 
sopravvivere. 

Tre o quattro le "fiuma­
ne" (potoki) di prigionieri, 
politici e comuni (questi 
ultimi, assieme alle guardie 
dell'Nkvd, i veri padroni 
dei "campi"), collettivizza­
zione e prime messe in va­
lore del carbone, agli inizi 
degli anni 30; politici (per 
lo più comunisti delle va­
rie eresie imuuisu ucuc va- r . 

, trotskiste o bu- »tW±) 

40 


